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mercoledì 10 marzo 2021  
Lo chiamerai Gesù 

 
 
 

Il santo padre Francesco, in occasione del 150 anniversario della 
dichiarazione di S. Giuseppe quale patrono della Chiesa universale, ha  
voluto donarci la sua lettera apostolica Patris Corde per farci incontrare S. 
Giuseppe, il papà adottivo del Signore Gesù, e perché nell’amare la sua 
umanità santa possiamo vivere come lui nell’abitare insieme, spiritualmente, 
con Gesù e la vergine santa Maria. In questa novena ne tracceremo alcune 
caratteristiche lette alla luce del Vangelo e dalla lettera apostolica Patris 
Corde. 
 
 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non 
voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però 
stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del 
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con 
te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà 
il suo popolo dai suoi peccati».                                                MT 1,18-21 
 
 
Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro 
i Vangeli «il figlio di Giuseppe». I due Evangelisti che hanno posto in rilievo 
la sua figura, Matteo e Luca, raccontano poco, ma a sufficienza per far capire 
che tipo di padre egli fosse e la missione affidatagli dalla Provvidenza. 
Sappiamo che egli era un umile falegname, promesso sposo di Maria; un 
«uomo giusto», sempre pronto a eseguire la volontà di Dio manifestata nella 
sua Legge e mediante ben quattro sogni. Dopo un lungo e faticoso viaggio 
da Nazaret a Betlemme, vide nascere il Messia in una stalla, perché altrove 
«non c’era posto per loro». Fu testimone dell’adorazione dei pastori e dei 
Magi, che rappresentavano rispettivamente il popolo d’Israele e i popoli 
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pagani. Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, a cui 
impose il nome rivelato dall’Angelo: «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati». Come è noto, dare un nome a una 
persona o a una cosa presso i popoli antichi significava conseguirne 
l’appartenenza, come fece Adamo nel racconto della Genesi. 
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giovedì 11 marzo 2021 
Giuseppe ascoltò sorpreso 

 
 

La benedizione di Simeone raggiunge la vita del padre e della madre di 
Gesù. Simeone vede una spada che trafigge l’anima di Maria, ma anche 
Giuseppe ne è partecipe, facendo parte del mistero di salvezza del Signore 
che svela i pensieri del cuore. Giuseppe ha accolto il pensiero di Dio su di lui 
e si fa custode della sua piccola santa famiglia, come oggi di tutta la Chiesa. 
 
 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la 
caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – 
e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri 
di molti cuori».                          LC 2,33-35 
 
 
Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme alla madre Giuseppe 
offrì il Bambino al Signore e ascoltò sorpreso la profezia che Simeone fece 
nei confronti di Gesù e di Maria. Per difendere Gesù da Erode, soggiornò da 
straniero in Egitto. Ritornato in patria, visse nel nascondimento del piccolo e 
sconosciuto villaggio di Nazaret in Galilea – da dove, si diceva, “non sorge 
nessun profeta” e “non può mai venire qualcosa di buono”, lontano da 
Betlemme, sua città natale, e da Gerusalemme, dove sorgeva il Tempio. 
Quando, proprio durante un pellegrinaggio a Gerusalemme, smarrirono 
Gesù dodicenne, lui e Maria lo cercarono angosciati e lo ritrovarono nel 
Tempio mentre discuteva con i dottori della Legge. Dopo Maria, Madre di 
Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel Magistero pontificio quanto 
Giuseppe, suo sposo. Pertanto, al compiersi di 150 anni dalla sua 
dichiarazione quale Patrono della Chiesa Cattolica fatta dal Beato Pio IX l’8 
dicembre 1870, vorrei – come dice Gesù – che “la bocca esprimesse ciò che 
nel cuore sovrabbonda”, per condividere con voi alcune riflessioni personali 
su questa straordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di 
ciascuno di noi. Tale desiderio è cresciuto durante questi mesi di pandemia, 
in cui possiamo sperimentare, in mezzo alla crisi che ci sta colpendo, che e 
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nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni…. Quante persone 
pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti». Tutti possono trovare in 
San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei 
momenti di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno 
apparentemente nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza 
pari nella storia della salvezza. A tutti loro va una parola di riconoscimento e 
di gratitudine. 
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 venerdì 12 marzo 2021 
Giuseppe, lo sposo di Maria 

 
 

La vocazione di Giuseppe si pone nella pienezza dei tempi che Gesù col suo 
nascere, ha portato sulla terra. Un’attesa, di generazione in generazione, che 
ora per il Signore, la Vergine Madre e S. Giuseppe, è arrivata la sua 
manifestazione. Gesù concepito dallo Spirito Santo nel grembo di Maria, è 
accolto dall’amore di oblazione e dedizione di Giuseppe. 
 
 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò 
Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 
Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò 
Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò 
Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed 
generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella 
che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò 
Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram 
generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 
Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 
Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in 
Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, 
Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò   
Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, 
Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan 
generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale 
è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a 
Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia 
quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. Così fu 
generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo.                                                                                    MT 1,1-18 
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La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto che egli fu lo sposo di Maria 
e il padre di Gesù. In quanto tale, «si pose al servizio dell’intero disegno 
salvifico», come afferma San Giovanni Crisostomo. San Paolo VI osserva che 
la sua paternità si è espressa concretamente «nell’aver fatto della sua vita un 
servizio, un sacrificio, al mistero dell’incarnazione e alla missione redentrice 
che vi è congiunta; nell’aver usato dell’autorità legale, che a lui spettava 
sulla sacra Famiglia, per farle totale dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; 
nell’aver convertito la sua umana vocazione all’amore domestico nella 
sovrumana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, nell’amore 
posto a servizio del Messia germinato nella sua casa». La fiducia del popolo 
in San Giuseppe è riassunta nell’espressione “Ite ad Ioseph”, che fa 
riferimento al tempo di carestia in Egitto quando la gente chiedeva il pane al 
faraone ed egli rispondeva: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». Si 
trattava di Giuseppe figlio di Giacobbe, che fu venduto per invidia dai fratelli 
e che – stando alla narrazione biblica – successivamente divenne vice-re 
dell’Egitto. Come discendente di Davide, dalla cui radice doveva germogliare 
Gesù secondo la promessa fatta a Davide dal profeta Natan  come sposo di 
Maria di Nazaret, San Giuseppe è la cerniera che unisce l’Antico e il Nuovo 
Testamento. 
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sabato 13 marzo 2021 
Giuseppe prese il bambino 

 
 

Nei rischi e problematiche che la vita comporta, Giuseppe ci mostra la via 
della fiducia e dell’obbedienza. Al sogno che ci indica come rispondere al 
Signore, sogno…ispirazione… intuizione… Giuseppe ci fa vedere che il 
Signore segue con amore i pasi della nostra vita. A noi rispondergli con 
perseveranza fiducia e desiderio. 
 
 
Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in 
Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era 
stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio 
figlio.                                                                                                       MT 2,14-15 
 
 
In un secondo sogno l’angelo ordina a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il 
bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode 
infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Giuseppe non esitò ad 
obbedire, senza farsi domande sulle difficoltà cui sarebbe andato incontro: 
«Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in 
Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode». In Egitto Giuseppe, con fiducia 
e pazienza, attese dall’angelo il promesso avviso per ritornare nel suo Paese. 
Appena il messaggero divino, in un terzo sogno, dopo averlo informato che 
erano morti quelli che cercavano di uccidere il bambino, gli ordina di alzarsi, 
di prendere con sé il bambino e sua madre e ritornare nella terra d’Israele, 
egli ancora una volta obbedisce senza esitare: «Si alzò, prese il bambino e 
sua madre ed entrò nella terra d’Israele». Ma durante il viaggio di ritorno, 
«quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo 
padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno – ed è la quarta 
volta che accade – si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in 
una città chiamata Nazaret». 
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domenica 14 marzo 2021 
Giuseppe vede crescere il bambino 

 
Quale stupore riandare con il pensiero a Giuseppe che giorno dopo giorno 
vede crescere Gesù: crescita in sapienza, assieme al papà terreno che gli 
indica le vie del Signore, crescita naturale in età, accompagnata nella sua 
gradualità e apprendimento, crescita in grazia attraverso la fede, la preghiera 
e le celebrazioni al tempio accompagnato dai genitori. Gesù persona divina e 
umana ha conosciuto pienamente l’affetto della sua famiglia, in essa, per 
lunghi anni, ha restaurato le debolezze  umane.  
 
 
Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.                                            
LC 2,52 
 
 
Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno «in sapienza, età e grazia 
davanti a Dio e agli uomini». Come il Signore fece con Israele, così egli “gli 
ha insegnato a camminare, tenendolo per mano: era per lui come il padre 
che solleva un bimbo alla sua guancia, si chinava su di lui per dargli da 
mangiare”. Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è tenero un 
padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono». 
Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, durante la 
preghiera dei Salmi, che il Dio d’Israele è un Dio di tenerezza, che è buono 
verso tutti e «la sua tenerezza si espande su tutte le creature». La storia della 
salvezza si compie «nella speranza contro ogni speranza» attraverso le 
nostre debolezze. Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento solo 
sulla parte buona e vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei 
suoi disegni si realizza attraverso e nonostante la nostra debolezza. È questo 
che fa dire a San Paolo: «Affinché io non monti in superbia, è stata data alla 
mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non 
monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che 
l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza 
infatti si manifesta pienamente nella debolezza”». Se questa è la prospettiva 
dell’economia della salvezza, dobbiamo imparare ad accogliere la nostra 
debolezza con profonda tenerezza.  
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lunedì 15 marzo 2021 
Tuo padre ed io ti cercavamo 

 
 

L’accoglienza silenziosa di Giuseppe al momento del ritrovamento di Gesù 
nel tempio, ci fa intravvedere un papà premuroso ma non invadente, che 
cerca di comprendere al fianco di Maria sua sposa il progetto che il Padre ha 
sulla vita di Gesù suo Figlio. E’ un invito per noi all’ascolto di ciò che Gesù ci 
fa vedere, senza spiegare  ogni suo agire in noi e nella nostra umanità. 
 
 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della 
festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di 
viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo 
trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo 
trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li 
interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua 
intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli 
disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti 
cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io 
devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che 
aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nazaret e stava loro 
sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
 
 
Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù ad essere 
sottomesso ai genitori, secondo il comandamento di Dio. Nel nascondimento 
di Nazaret, alla scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. 
Tale volontà divenne suo cibo quotidiano. Da tutte queste vicende risulta che 
Giuseppe «è stato chiamato da Dio a servire direttamente la persona e la 
missione di Gesù mediante l’esercizio della sua paternità: proprio in tal 
modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della 
Redenzione ed è veramente ministro della salvezza». La vita spirituale che 
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Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via che accoglie. Solo a 
partire da questa accoglienza, da questa riconciliazione, si può anche intuire 
una storia più grande, un significato più profondo. Sembrano riecheggiare 
le ardenti parole di Giobbe, che all’invito della moglie a ribellarsi per tutto il 
male che gli accade risponde: «Se da Dio accettiamo il bene, perché non 
dovremmo accettare il male?» Giuseppe non è un uomo rassegnato 
passivamente. Il suo è un coraggioso e forte protagonismo. L’accoglienza è 
un modo attraverso cui si manifesta nella nostra vita il dono della fortezza 
che ci viene dallo Spirito Santo. Solo il Signore può darci la forza di 
accogliere la vita così com’è, di fare spazio anche a quella parte 
contradditoria, inaspettata, deludente dell’esistenza. La venuta di Gesù in 
mezzo a noi è un dono del Padre, affinché ciascuno si riconcili con la carne 
della propria storia anche quando non la comprende fino in fondo.  
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martedì 16 marzo2021 
Giuseppe custode di Gesù e dalla Chiesa 

 
 

Giuseppe nella sua vita quotidiana, è vissuto nascosto col Figlio in Dio e allo 
stesso tempo si è fatto per Gesù papà che insegna e discepolo che impara 
l’arte paterna fatta di amore che si dona, di accoglienza profonda che, nella 
vita di ogni giorno intuisce un significato più profondo: il mistero di Dio che 
si rivela a chi lo accoglie. Anche ciascuno di noi è chiamato a accogliere così 
la chiesa sposa di Cristo  e allo stesso tempo a prendercene cura. 
 
 
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha 
mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del 
profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del 
giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di 
questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua 
ricompensa».                                                                                        Mt 10, 40-42 
 
 
Se la prima tappa di ogni vera guarigione interiore è accogliere la propria 
storia, ossia fare spazio dentro noi stessi anche a ciò che non abbiamo scelto 
nella nostra vita, serve però aggiungere un’altra caratteristica importante: il 
coraggio creativo. Esso emerge soprattutto quando si incontrano difficoltà. 
Infatti, davanti a una difficoltà ci si può fermare e abbandonare il campo, 
oppure ingegnarsi in qualche modo. Sono a volte proprio le difficoltà che 
tirano fuori da ciascuno di noi risorse che nemmeno pensavamo di avere. 
Molte volte, leggendo i Vangeli dell’infanzia, ci viene da domandarci perché 
Dio non sia intervenuto in maniera diretta e chiara. Ma Dio interviene per 
mezzo di eventi e persone. Giuseppe è l’uomo mediante il quale Dio si 
prende cura degli inizi della storia della redenzione. Dobbiamo sempre 
domandarci se stiamo proteggendo con tutte le nostre forze Gesù e Maria, 
che misteriosamente sono affidati alla nostra responsabilità, alla nostra cura, 
alla nostra custodia. Il Figlio dell’Onnipotente viene nel mondo assumendo 
una condizione di grande debolezza. Si fa bisognoso di Giuseppe per essere 
difeso, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di quest’uomo, così come fa 
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Maria, che in Giuseppe trova colui che non solo vuole salvarle la vita, ma che 
provvederà sempre a lei e al Bambino. In questo senso San Giuseppe non 
può non essere il Custode della Chiesa, perché la Chiesa è il prolungamento 
del Corpo di Cristo nella storia, e nello stesso tempo nella maternità della 
Chiesa è adombrata la maternità di Maria. Giuseppe, continuando a 
proteggere la Chiesa, continua a proteggere il Bambino e sua madre, e 
anche noi amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bambino e sua madre. 
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mercoledì 17 marzo 2021 
Figlio del falegname 

 
 

Gesù era conosciuto a Nazareth come il figlio del falegname. I suoi parenti 
erano conosciuti, cosa cercavano dunque in Gesù gli abitanti del suo paese?  
Gesù accanto a Giuseppe ha imparato il valore , la dignità e la gioia del 
lavoro, ma è andato oltre. Ha visto in Giuseppe la dignità, il valore e la gioia 
di chi si pone al servizio di una vocazione più ampia e profonda, il lavoro di 
Dio tra gli uomini: annunciare, chiamare, convertire e salvare, ma i suoi di 
Nazareth ancora non lo comprendono; a noi lasciarci lavorare dal Signore e 
porci al suo servizio. 
 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è 
costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi 
fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno 
tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro 
motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se 
non nella sua patria e in casa sua».                                                    MT13,54-57 
 
 
San Giuseppe era un carpentiere che ha lavorato onestamente per garantire 
il sostentamento della sua famiglia. Da lui Gesù ha imparato il valore, la 
dignità e la gioia di ciò che significa mangiare il pane frutto del proprio 
lavoro. In questo nostro tempo, nel quale il lavoro sembra essere tornato a 
rappresentare un’urgente questione sociale e la disoccupazione raggiunge 
talora livelli impressionanti, anche in quelle nazioni dove per decenni si è 
vissuto un certo benessere, è necessario, con rinnovata consapevolezza, 
comprendere il significato del lavoro che dà dignità e di cui il nostro Santo è 
esemplare patrono.  Il lavoro diventa partecipazione all’opera stessa della 
salvezza, occasione per affrettare l’avvento del Regno, sviluppare le proprie 
potenzialità e qualità, mettendole al servizio della società e della comunione; 
il lavoro diventa occasione di realizzazione non solo per sé stessi, ma 
soprattutto per quel nucleo originario della società che è la famiglia. Una 
famiglia dove mancasse il lavoro è maggiormente esposta a difficoltà, 
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tensioni, fratture e perfino alla tentazione disperata e disperante del 
dissolvimento. Come potremmo parlare della dignità umana senza 
impegnarci perché tutti e ciascuno abbiano la possibilità di un degno 
sostentamento? La persona che lavora, qualunque sia il suo compito, 
collabora con Dio stesso, diventa un po’ creatore del mondo che ci circonda. 
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giovedì 18 marzo 2021  
Giuseppe papà buono 

 
 

Giuseppe papà buono che ha dato ciò  che il Figlio gli chiedeva: il suo amore 
umano ben oltre il pane e il pesce! Giuseppe ha ricevuto dal Signore la 
Grazia di amare in maniera straordinariamente libera. Impariamo e 
chiediamo a Giuseppe che la sua intercessione per noi, porti frutto 
nell’amore liberato da Gesù Cristo, somigliante al suo, sorgente in noi di 
amore totale.   
 
 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché 
chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di 
voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un 
pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose 
buone a quelli che gliele chiedono!                                                       MT 7,7-11 
 
 
Giuseppe ha saputo amare in maniera straordinariamente libera. Non ha mai 
messo sé stesso al centro. Ha saputo decentrarsi, mettere al centro della sua 
vita Maria e Gesù. La felicità di Giuseppe non è nella logica del sacrificio di 
sé, ma del dono di sé. Non si percepisce mai in quest’uomo frustrazione, ma 
solo fiducia. Il suo persistente silenzio non contempla lamentele ma sempre 
gesti concreti di fiducia. Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, 
rifiuta cioè chi vuole usare il possesso dell’altro per riempire il proprio 
vuoto; rifiuta coloro che confondono autorità con autoritarismo, servizio con 
servilismo, confronto con oppressione, carità con assistenzialismo, forza con 
distruzione. Ogni vera vocazione nasce dal dono di sé, che è la maturazione 
del semplice sacrificio. Anche nel sacerdozio e nella vita consacrata viene 
chiesto questo tipo di maturità. Lì dove una vocazione, matrimoniale, 
celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del dono di sé 
fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di farsi segno della 
bellezza e della gioia dell’amore rischia di esprimere infelicità, tristezza e 
frustrazione. La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita dei 
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figli spalanca sempre spazi all’inedito. Ogni figlio porta sempre con sé un 
mistero, un inedito che può essere rivelato solo con l’aiuto di un padre che 
rispetta la sua libertà. Un padre consapevole di completare la propria azione 
educativa e di vivere pienamente la paternità solo quando si è reso “inutile”, 
quando vede che il figlio diventa autonomo e cammina da solo sui sentieri 
della vita, quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha sempre 
saputo che quel Bambino non era suo, ma era stato semplicemente affidato 
alle sue cure. In fondo, è ciò che lascia intendere Gesù quando dice: «Non 
chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre 
vostro, quello celeste». 
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Salve custode del Redentore, e sposo della Vergine Maria. 
A  te Dio affidò il suo Figlio; in te Maria ripose la sua fiducia; 

con te Cristo diventò uomo. 
O  beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 

e guidaci nel cammino della vita. 
ottienici grazia, misericordia e coraggio, e difendici da ogni male. 

Amen 
 
 

                                                                                      papa Francesco  


